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Uso e abuso di una nozione in voga. Parlano Ferrarotti, Trigilia, Dorfles POLEMICA. Il boia di Albenga in tv

Verso i torturatori
non c’è «pietas»

— Solo trappole. Sociologiche, se
si vuole, dunque con qualche quarto
di nobiltà teoretica, imbellettate da
un uso indiscriminato del prefisso
«post»: post-industriale, post-mate-
riale; ma, alla resa dei conti, solo
trappole. «Fu l’americano Daniel
Bell a coniare per primo il termine
post-industriale; gli fece eco, in
Francia, Alain Touraine, che vuole
essere sempre un primo della clas-
se. La nidiata dei “post” ha poi ri-
cevuto l’avallo del sociologo Jean
Baudrillard. Quindi sono entrati in
azione da noi i soliti ripetitori, per-
ché purtroppo quella italiana è
una cultura a rimorchio». Trappo-
le, non altro. Ecco spiegata l’irresi-
stibile ascesa dei «post» nella colo-
rita descrizione di Franco Ferrarot-
ti, sociologo di chiara fama. I
«post» dilagano; post-industriale è
(sarebbe) la società occidentale
di quest’ ultimo scorcio di secolo;
anzi, meglio, post-materiale; tanto
post, da non avere più alcunché di
materiale nei suoi cromosomi e da
poter essere definita, senza mezzi
termini, immateriale.

La merce è sogno

L’assunto di partenza è che la pro-
duzione di beni immateriali ha deci-
samente spodestato la tradizionale
produzione di oggetti destinati a
soddisfare i bisogni. «Le attività im-
materiali, che vanno ben al di là di
ciò che gli economisti chiamano i
servizi, costituiscono la fetta più
grande del reddito nazionale e rap-
presentano la maggioranza dei posti
di lavoro nei paesi sviluppati. (...) Le
tecnologie cruciali sono quelle del-
l’informazione e comunicazione, la
creazione e l’elaborazione dei dati e
delle immagini», scrive Charles Gol-
dfinger, specialista delle tecnologie
dell’informazione e della finanza,
nel suo «L’utile e il futile» (Utet,
1996). Via i bisogni, ingombrante re-
taggio di un passato lontano, largo ai
desideri: il divertimento, lo spettaco-
lo, ma anche il viaggiare, trasforma-
to in consumo di massa da una flori-
dissima industria turistica. «Il sogno è
diventato una merce acquistata,
venduta, conservata e restituita a vo-
lontà», chiosa ancora Goldfinger. Se
lamerce è sogno,neconsegue...

«Che la società si è smaterializza-
ta? Boh, io sento odore di argomento
reazionario». Ferrarotti non si lascia
attrarre dalle sirene del «post» e con-
tinua ad usare antiche e ben collau-
date categorie concettuali. Tirando
fuori controdeduzioni da sociologo
classico. «Ci sono milioni di giovani
disoccupati, non solo in Italia, ma
anche in Francia, Germania, in tutta
Europa. Non ha senso baloccarsi
con la smaterializzazione, di fronte a
persone che non riescono a trovare
unposto di lavoro».

I post-valori dei giovani

Se guadagna ampio spazio e ripe-
tute amplificazioni sui media, al
tempo stesso prodotto e veicolo del-
la nuova civiltà, il post-materiale fati-
ca non poco a far breccia nelle roc-
caforti dell’ intellighenzia. Scettico
Ferrarotti, cauto, se non perplesso,
Carlo Trigilia, sociologo economico
nelle università di Firenze e Trento.
«Sono formulazioni astratte», è la sua
prima reazione. Cui segue un’analisi
più articolata. «Chi ha tentato di mi-
surarsi con questi problemi in una
prospettiva di scienze sociali, racco-
gliendo dati, intervistando persone,
ha trovato un quadro più complica-
to, in cui vecchio e nuovo si tengono

insieme. E sconsigliano definizioni
così nette. D’altronde, il primo a par-
lare di post-materiale era stato il so-
ciologo Ronald Ingelhart, che però si
era documentato con tanto di ricer-
che sul campo. E aveva mostrato
che, in effetti, le generazioni più gio-
vani sembrano dare maggior peso a
valori nuovi, come la qualità della vi-
ta, l’ambiente, le interazioni sociali,
rispetto alle tradizionali aspirazioni
al benesseremateriale».

Al solo sentire il termine «post-ma-
teriale» Gillo Dorfles, critico d’arte,
estetologo, scaglia un robustoanate-
ma. «Lo reputo un termine pericolo-
so - taglia corto -. Perché non è che
abbia eliminato o abbassato il mate-
rialismo eccessivo, ma lo ha tradotto
in una solo apparente spiritualizza-
zione. Tutto quello che ha a che fare
con i computer, la realtà virtuale, gli
stessi videogiochi, che trasportano
l’uomo in una dimensione chenonè
più materiale, sono qualcosa che so-
miglia alquanto alle estasi della dro-
ga. Ecco, l’umanità della fase elettro-
nica è, in un certo senso, una forma
di umanità drogata. E l’esaltazione
acritica della civiltà elettronica è la
causa di molte delle attuali sciagure
etiche, come le bravate teppistiche

di chi lancia sassi dai cavalcavia».
Eppure, è difficile negare che ci

siano cambiamenti: l’avanzata di In-
ternet, una cultura digitale che tende
ad insinuarsi in ogni angolo della
quotidianità. Un identikit del nuovo
che avanza bisogna pure tentare di
tracciarlo. «L’informatica, le realtà
virtuali cambiano le coordinate spa-
zio-tempo, il modo di pensare - è l’a-
nalisi di Ferrarotti -. Nel senso che il
primato va all’immagine, non più al-
la parola, quindi al momento sinteti-
co e non a quello analitico cartesia-
no. È il mezzo che ha una sua logica
profonda, che rigetta la sequenza
causa-effetto a favore dell’illumina-
zione sintetica. Che poi l’immagine
rinuncia ad elucubrare lentamente,
in maniera sillogistica». E gli orfani
del sillogismo si impegnano in spen-
sierate transumanze intercontinen-
tali per ingannare un tempo libero
sempre più vasto. «Anche questa
idea del tempo libero, che vuol dire?
-obietta il sociologo -. Non esiste un
tempo libero isolato rispetto all’altro
tempo esistenziale. Non posso far
parte della società realizzata e poi,
come se cambiassi camicia, entrare
nel tempo libero, dove vivo una vita
di pensiero pieno, scelgo quello che

voglio ecosì via».
«Post» o «ante», liscia o gasata? E’

possibile capire dove va, cosa è oggi
la società occidentale? «Una realtà
con tante situazioni differenziate -ri-
sponde Trigilia-. Prendiamo gli Usa e
il problema del lavoro. Sono stati in
grado di accrescere l’occupazione,
è vero, ma accrescendo il livello di
polarizzazione sociale, cioè con un
aumento delle diseguaglianze. La
disoccupazione, in Europa, ha rice-
vuto soluzioni diverse. In Scandina-
via si è puntato sull’espansione del
welfare, soprattutto sul versante dei
servizi pubblici e dell’occupazione
femminile; in Germania si è mante-
nuta la centralità dell’industria e dei
servizi alle imprese. Nell’area medi-
terranea la disoccupazione si con-
centra sugli strati giovanili. Questo
mette in moto ammortizzatori socia-
li, meccanismi di aggiustamento, le-
gati sostanzialmente alla famiglia,
che attenuano la drammaticità del
problema; ma creano una genera-
zione che resta in casa sino a tren-
t’anni. E possono favorire distorsioni
politiche, perché spesso questi gio-
vani si prestano ad essere mobilitati
da movimenti con caratteristiche da
nuova destra: xenofobia, populi-
smo».

Disoccupazione non-soft

A un primo colpo d’occhio, sono
problemi molto tradizionali quelli
che affliggono l’Europa. L’Italia può
guardare rapita al suo «post», imma-
ginarsi già tutta cablata e informatiz-
zata, ma ora si trova a fare i conti con
la recessione e soprattutto con una
devastante disoccupazione giovani-
le. «Ma l’occupazione può crescere -
afferma Trigilia -. Nel settore della
formazione e dei servizi alle impre-

se, necessari per un sistema produt-
tivo che non potrà competere con
paesi di nuova industrializzazione
sul costo del lavoro; e questo vuol di-
re, allora, puntare su formazione e
innovazione tecnologica. E poi c’è la
grande area dei servizi sociali: con
una popolazione anziana in espan-
sione, il settore dell’assistenza è de-
stinatoa crescere».

Insomma, sembra quasi che laga-
lassia del «post» non abbia nulla di
positivo da offrire. Di certo appare
lontano il sogno dell’autorealizza-
zione, il primato dei bisogni estetici
vagheggiato da HerbertMarcuse. «Se
è per questo, Marcuse credo sia de-
cisamente superato - sostiene Dor-
fles -. Ma è indubbio che c’è una
maggiore estetizzazione globale.
Già negli spot pubblicitari si nota un
interesse per lo sviluppo di forme
che possiamo chiamare artistiche.
Ecco, rispetto al passato, c’è una
maggiore diffusione di fattori esteti-
ci. Questo potrebbe essere positivo,
ma solo quando si riequilibrerà la
societànel suo insieme».

Società che si riequilibra: parole
inquietanti di questi tempi! «E’ così -
ribadisce a distanza Ferrarotti -. La
fonte del progresso tecnologico so-
no delle società multinazionali più
potenti degli stati e dei parlamenti.
Entità che, per il diritto vigente, sono
ancora dei semplici domicili privati.
Formalmente privati, ma con un’e-
norme responsabilità sociale e poli-
tica cui non corrisponde alcun man-
dato popolare. Insomma, i teorici
della “magnifiche sorti e progressi-
ve”, gli Enzensberger possono dire
quello che vogliono, ma il palinsen-
sto, il potere, è appannaggio di grup-
pi ristretti, di oligarchi che spesso
nonconosciamoneppure».
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WLADIMIRO SETTIMELLI— Credo che anche “ I Vinti” ( è il titolo della trasmissione televisiva di Ser-
gio Tau che sta andando in onda su RaiUno, dopo la mezzanotte) si vergo-
gnino, eccome, di essere, in qualche modo, rappresentati dal boia di Alben-
ga. Quel Luciano Luberti, autore di stupri, torture e omicidi efferati, con ad-
dosso la divisa nazista. Già perchè tra Luberti e i tanti reduci di Salò che com-
batterono profondamente convinti di stare dalla parte giusta, c’è un abisso.
Sono gli stessi ragazzi e le ragazze che Violante volle ricordare( e fece bene)
nel giorno dell’insediamento alla Camera. Per dirla in due parole, tra tanti ra-
gazzi “neri” eLuberti ,c’èdimezzounabisso.

Ma andiamo con ordine. Qualche tempo fa, alla radio, aveva cominciato
ad andare in onda una trasmissione che riguardava i racconti dei “Vinti”. E
cioè i fascisti repubblichini, appunto, i reduci di Salò e i tanti soldati che ave-
vano scelto di combattere, nell’ora del tramonto, per Hitler e Mussolini. Non
si trattava, era stato precisato, di “riscrivere la storia”, madiascoltareanche la
voce “degli altri”. Iniziativa lodevolissima, dal punto di vista storico. Capire,
sentire, ascoltare, non è un male, ma un bene. Sempre tenendo conto della
storia e di quello che la storia ha insegnato. E cioè che sono stati Hitler e Mus-
solini gli aggressori. Che loro hanno scatenato la Seconda guerra mondiale e
che nazismo e fascismo hanno massacrato milioni e milioni di persone in
tutta l’Europa. Già la trasmissione alla radio aveva provocato proteste. Co-
munque, la serie si era poi trasferita in televisione,nell’ambitodi “Videosape-
re”, mandata in onda in piena notte. Regista sempre Tau, ma con l’apporto
fondamentale di Sabino Acquaviva, sociologo di vaglia. E se ne sono viste
delle belle. Intanto, a raccontare, dalla parte dei repubblichini è apparso Lu-
ciano Luberti, il boia di Albenga. Tratteggiamo un momento la figura di que-
sto terrificante personaggio. Luberti, fascista e innamorato del nazismo, a
ventidue anni si arruola direttamente nella Wehrmacht, anzi nella Feldgen-
darmerie. Nel dicembre 1944, finisce ad Albenga, vicino a Savona. E qui si
scatena: tortura in modo atroce, taglia capezzoli alle donne, le violenta con
bottiglie, scanna partigiani giovani e meno giovani. Alla fine della guerra, il
fiume che scorre vicino alla Feldgendarmerie, restituisce i resti di almenoses-
santa corpi. Nel dopoguerra, Luberti, viene finalmente catturato, processato
e condannato a morte. In appello, la pena viene trasformata in ergastolo e
poi in 19 anni. Nel 1953, una amnistia, riduce la condanna di altri dieci anni.

Nel 1956, il boia torna libero.Nel
1970, la polizia sfonda la porta di ca-
sa di Luberti e trova il corpo putrefat-
to di quella che era diventata la sua
donna: Carla Gruber, massacrata
non si sa bene come. Il boia se la ca-
va con due anni di manicomio. Ora,
in queste sere, riappare in televisio-
ne intervistato , appunto,da Acqua-
viva. Così Luberti, lunga barba bian-
ca e aria da Rasputin, con risate e oc-
chiate da maniaco assassino, com-
pare nelle case, nelle vesti di uno
dei”vinti”. Ovviamente, in modo ter-
rificante, racconta uccisioni e mas-
sacri. Nell’ultima puntata spiega di
aver sentito urlare un fascista cattu-
rato dai partigiani. Poi, da grande
esperto, aggiunge:” Chissà come lo
avranno ridotto. Certo se avessero
preso me...” e ride.Terribile. Nel bre-
ve dibattito in studio tra Acquaviva e
Rusconi, quest’ultimo non ha molta
possibilità di dire la sua. Il sociologo,
incredibilmente e anche ridicolmen-
te, spiega le sue “scoperte” fatte at-
traverso Luberti. Sono queste: du-
rante la guerra gli uomini, a qualun-
que parte appartengano, diventano
cattivissimi; che nei giorni del trapas-
so tra il potere fascista e quello del
Comitato di Liberazione, cioè nel
cosiddetto interregno, erano acca-
dutecose terribili. Amen.

Acquaviva poteva davvero non
scomodarsi per queste poche e ov-
vie banalità. Durante la trasmissione
era stato intervistato brevemente an-
che un partigiano soprannominato-
”Cimitero”. Lui, interpellato, rispon-
deva che, si, era vero aveva fucilato
dei fascisti. Fine dell’intervista. Un
terzo intervistato spiegava poi che a
”Cimitero”, i fascisti avevano ucciso
il padree lamadree fidanzata.

La trasmissione nel complesso?
Uno schifo. Domani, dopo le 24, si
replica.
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Quel «Post-materiale»
tutto post e niente arrosto
L’ultimo a tirare in ballo il post-materiale è stato il sociolo-
go tedesco Hans Magnus Enzensberger, descrivendolo co-
me il luogo dell’affrancamento dai bisogni, dell’autorealiz-
zazione. Certo, molte cose stanno cambiando: cambia il si-
stema produttivo e l’offerta di beni; i giovani si presentano
come portatori di valori nuovi e dall’universo mediatico
scaturisce un’estetizzazione diffusa, che coinvolge il quoti-
diano. Ma l’ideologia del «post» non convince tutti.

GIULIANO CAPECELATRO

Garcia Marquez
abbandona
la Colombia
«Clima insicuro»

GabrielGarciaMarquez hadecisodi
lasciare il suopaese, laColombia.
Scrive ieri il settimanalediBogotà
«Cambio16-Colombia» che il premio
Nobel per la letteraturaha sostenuto
che«la situazione èdiventata
scomoda, insicuraepoco tranquilla
per scrivere».GarciaMarquez, che si
trova attualmenteaCittàdel
Messico, ha probabilmentepreso la
decisionedopounbattibeccoavuto
mesi fa con il presidenteErnesto
Samper. L’autoredi «Cent’anni di
solitudine» si eraanchemostrato
insofferenteper lemisuredi
sicurezzadispostedal governoper
proteggerlo: provvedimenti
talmente severi da fardefinire la sua
figura inalcuni ambienti vicini a lui
comequelladi uno «scrittore
militarizzato».
La casadiGarciaMarqueza
Cartagenaerapoi diventatanei
momenti piùdifficili della crisi
istituzionale metadi pellegrinaggio
di amici eoppositori del presidente
che tentavanodi coinvolgere lo
scrittore sulle loroposizioni.Gli
mancavanodunque le condizioni per
poter lavorare con tranquillità.
GarciaMarqueznonhavoluto
comunque commentare lepresunte
dichiarazioni circa ladecisionedi
lasciare laColombia riferitedalla sua
collaboratrice inaffariMariaElvira
Samper, secondo laqualenon
sarebbepiù ritornato finoalla fine
del mandatodell’attualepresidente.


